
DI PINO NARDI

iamo molto preoccupati. Sto
sentendo parroci e decani da
diversi giorni; loro stessi mi

chiamano per chiedere un confronto, in
questi giorni caldi. Sono stato a San Siro
e sto chiedendo informazioni a tanti
preti che lavorano nelle periferie. Siamo
anche noi sotto pressione». Monsignor
Carlo Faccendini, Vicario episcopale per
la città di Milano, non nasconde i forti e
crescenti timori della Chiesa ambrosiana
di fronte alla vicende legate alle case
popolari, alle occupazioni abusive, al
racket che lucra sulle tragedie delle
famiglie, a un rischio sempre in agguato
di strumentalizzazioni politiche. E non
ultimo una deriva violenta. Legalità e
diritto a una casa non vanno disgiunti.
Anzi. E tuttavia non può esserci solo la
soluzione della forza, dell’intervento di
polizia per gli sgomberi. «I sacerdoti mi
riferiscono - continua Faccendini - che è
difficile separare la questione legalità da
quella del bisogno, stabilire una priorità.
La situazione è talmente tragica che se la
prendiamo dalla coda, contrapponendo i
due corni del problema, non si va da
nessuna parte. Anzi si rischia di
peggiorare il clima, di esasperare gli
animi». Come sottolinea don Roberto
Davanzo, direttore della Caritas
ambrosiana, «questo è il punto di arrivo
di decenni di malgoverno, di
disattenzione sul fenomeno, di
tolleranza di fronte alla criminalità che
ha gestito il racket di queste occupazioni.
Chi occupa compie un atto illegale,
perché ruba il pane a chi ne ha più diritto
di lui. Però chi occupa, non
dimentichiamolo, talvolta è portatore di
fragilità. E non si risolve con una
bacchetta magica». «Noi diciamo che la
legalità va rispettata - afferma il Vicario
per la città -  ma che
contemporaneamente il bisogno va
aiutato. Bisogna partire dalla vita nei
quartieri, dal tema della casa, del disagio
giovanile, degli anziani abbandonati.
Bisogna concretamente risolvere i
problemi per fare vera prevenzione.
Bisogna che le istituzioni, tutte, in rete,
noi, il volontariato ma anche gli enti
pubblici, si mettano al lavoro per dare
risposte alla povertà, alla solitudine,
all’immigrazione». Preoccupazione anche
nelle parola di monsignor Luca Bressan,
Vicario episcopale per la Cultura, la
carità, la missione e l’azione sociale:
«Milano si ritrova di colpo a un tornante
che probabilmente non si aspettava così
brusco e così vicino. Il riferimento,
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ormai, deve essere quello delle grandi
metropoli che hanno dovuto misurarsi
con le esplosioni delle banlieue di Parigi o
dei suburb di Londra. Ma abbiamo ancora
le energie per tenere insieme le diverse
identità». Una "bomba" sociale innescata
in tanti anni di malgoverno, ma che
l’attuale crisi economica ha innescato in
maniera così forte. «I parroci mi dicono
che la gente è disperata - racconta mons.
Faccendini -. Il problema della casa è
antico, le occupazioni ci sono da anni,
ma in questi ultimi mesi la fame morde e
la gente è attanagliata dai problemi, vive
una sensazione di impotenza, molti
sentono di non avere niente da perdere».
La guerra tra poveri è lì a un passo, tra
italiani, magari anziani che hanno il
terrore di uscire di casa per paura che il
loro appartamento venga occupato; tra
immigrati, che non riescono a soddisfare
il bisogno di un tetto. E dietro le quinte
c’è chi ci guadagna in modo criminale
oppure utilizza il tutto per fini di
propaganda politica, anche da frange
estremiste. «Bisogna tenere conto che in
tutte le zone ci sono persone pronte a
strumentalizzare questa paura e questa
rabbia delle famiglie - afferma Faccendini
-. Interi quartieri sono in mano alla
malavita che gestisce occupazioni e
traffici vari. La gente, gli anziani sono
vittime anche di questo spadroneggiare
delle bande. Bisogna stare attenti a non
far esplodere il coagulo di rabbia e
sensazione di impotenza». Da tempo la
Diocesi è impegnata a dare un aiuto
concreto per quanto nelle sue possibilità.
«Noi ci stiamo provando - afferma mons.
Bressan - e non soltanto con le iniziative
dei singoli parroci, ma anche come
Diocesi: per esempio attraverso il Fondo
famiglia-lavoro, con una parte dell’otto
per mille, adesso anche con l’asta dei
beni del cardinale Scola. Stiamo
comunque parlando di una goccia nel
mare dei bisogni sociali, però se non una
sola, ma tante istituzioni tentano di
compiere uno sforzo in più, un colpo di
reni, allora possiamo quantomeno
mandare un segnale che rompa il senso
di isolamento e di paura di queste
persone». Anche a livello locale si cerca di
dare risposte concrete: «Alcuni nostri
parroci - dice mons. Faccendini - hanno
fatto gesti simbolici di accoglienza per gli
sgomberati, ma abbiamo intenzione di
andare più in profondità per stare vicino
alla vita della gente e ai suoi problemi.
Anche l’arcivescovo Angelo Scola ieri
pomeriggio è stato a Baggio, nella zona
delle case popolari proprio per esprimere
la sua vicinanza».
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Irc, «lavorare insieme alla ricerca sincera del bene di tutti»

Casa, legalità e bisogno
Partire dalla «vita buona»

DI PIERANTONIO TREMOLADA*

eco mediatica degli ultimi giorni, susci-
tata dalla comunicazione mandata agli
insegnanti di religione lo scorso 8 no-

vembre, pone sotto gli occhi di tutti l’evidenza
di come questa tematica sia importante e da ap-
profondire. «La comunicazione aveva come u-
nico scopo - si legge nel comunicato diffuso dal-
lo stesso Ufficio per la Pastorale Scolastica - quel-
lo di conoscere dagli insegnanti di religione il
loro bisogno di adeguata formazione per pre-
sentare, dentro la società plurale, la visione cri-
stiana della sessualità in modo corretto e ri-
spettoso di tutti». 
La questione va inquadrata nella sua giusta di-
mensione, perché - come ha chiaramente pun-
tualizzato lo stesso Arcivescovo, cardinale Sco-
la - «è evidente che un importante Ufficio di Cu-
ria, che segue oltre seimila professori, deve ave-
re la preoccupazione di aiutarli a presentare la
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nostra visione di tali problemi, in modo parti-
colare su questioni, come quelle relative alla sfe-
ra dell’eros e sessuale, sulle quali le famiglie so-
no molto sensibili». 
L’idea del questionario è stata un’iniziativa del
Servizio per la Pastorale Scolastica volta solo a
conoscere cosa accade nelle scuole perché la no-
stra posizione potesse venire offerta in modo ef-
ficace alla libertà di tutti, in un continuo processo
di formazione che il Servizio stesso intrattiene
con i docenti. Nessuna intenzione di schedatu-
ra, dunque, ma solo il desiderio di raccogliere e-
lementi utili a indirizzare un insegnamento ri-
spettoso del Concordato e più efficace nel pro-
porre la nostra posizione. Quest’ultima, ci pre-
me sottolinearlo con forza, esclude ogni tipo di
discriminazione. Il rispetto della dignità di ogni
persona è per noi fuori discussione: si tratta in-
fatti di un caposaldo della visione cristiana del-
la vita. Su ogni persona si posa lo sguardo a-
morevole che la Chiesa riceve dal Cristo stesso,

morto e risorto per la salvezza di tutti. 
A fronte di queste convinzioni e intenzioni, ci
siamo resi conto che - fatta salva la buona fede
- la modalità della comunicazione è risultata «i-
nappropriata» e di questo ci siamo scusati. Ma
questo non va in nessun modo interpretato co-
me una «marcia indietro» rispetto alla missione
che la Chiesa ha di annunciare la visione cri-
stiana dell’uomo, anche a proposito della ses-
sualità. Proprio il rispetto che abbiamo per cia-
scuna persona e la convinzione della sua gran-
de dignità ci porta a presentare con pacata, ma
ferma convinzione il punto di vista che ricavia-
mo dal Vangelo circa l’identità della persona u-
mana e la differenza sessuale. Non potremo mai
venire meno a questo compito, che consideria-
mo parte integrante della missione della Chie-
sa in ogni tempo. Né riteniamo che ciò debba
essere inteso come una presa di posizione i-
deologica contro altre linee di pensiero. Al con-
trario, crediamo nel grande valore del dialogo,

condotto in un clima di reciproco rispetto e di
onesto ascolto. Siamo convinti che la fede cri-
stiana genera vita buona e non intendiamo sot-
trarci a un confronto che metta a tema le que-
stioni cruciali, senza alcuna preclusione di prin-
cipio. 
Ci preme, infine, rivolgere una parola agli inse-
gnanti di religione, a cui ci sentiamo particolar-
mente uniti in questo momento. Conosciamo
bene la vostra serietà e dedizione. Siamo certi che
la stima guadagnata nelle vostre scuole di ap-
partenenza sia la migliore garanzia a fronte di
qualsiasi situazione. Ci spiace, se è accaduto, a-
vervi creato qualche difficoltà. Continuiamo a
lavorare insieme nella ricerca sincera del bene di
tutti e nell’ottica di una formazione che risulti
sempre più adeguata. Il compito educativo che
ci siamo assunti e che ci sta molto a cuore è, nel-
la prospettiva della fede, la nostra stella polare.

*Vicario episcopale
per l’Evangelizzazione e i sacramenti

Lotta di Giacobbe con l’Angelo
sospesa fra terra e cielo

Chagall e la Bibbia/1

Come una nuvola candida, l’angelo sovrasta
Giacobbe, uomo qualunque in questa lotta so-
spesa fra terra e cielo. Chagall ne sente la forza
visionaria e ne cerca il misterioso significato.
Chi è quest’uomo che nella notte assale Gia-
cobbe e intreccia con lui un corpo a corpo, in
cui non si può non cogliere anche il confronto
fra la l’estremo chiarore dell’uno, nuvola appun-
to, e l’oscurità notturna dell’altro? Lotta Gia-
cobbe per tutta la notte e noi, come lui, poveri
uomini, non sappiamo con chi. Il mistero ci av-
volge come una nuvola e la nostra lotta diviene
domanda, ricerca, dubbio, fatica, paura e infine si
illumina della promessa del Signore: «Non ti
chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai
combattuto con Dio e con gli uomini e hai vin-
to!» (Genesi XXXII, 25-29). Chagall sente che
la Bibbia racconta tutto dell’uomo, di ogni uomo e di ogni tempo. Così la sua
«guache» diviene davvero quella visione in cui ravvisando noi stessi ci apriamo alla
speranza, alla luce di una morbida nuvola bianca in cui finalmente ci riconosciamo.

Paolo Biscottini
direttore Museo Diocesano di Milano

a questa domenica e per alcune
settimane, nello spazio qui a
fianco, Milano Sette si avvale della

collaborazione di Paolo Biscottini,
direttore del Museo Diocesano di Milano,
per una sintetica ed essenziale «guida alla
visione» di alcune tra le sessanta opere al
centro della mostra «Chagall e la Bibbia»,
allestita nelle sale di corso di Porta
Ticinese fino all’1 febbraio prossimo. Con
l’ausilio dell’immagine specifica, ogni
settimana Biscottini proporrà uno dei
capolavori del grande maestro del
Novecento esposti al Museo,
illustrandone i tratti e il significato. Una
lettura che vale come ulteriore invito a
visitare di persona la mostra.
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La drammatica situazione delle case popolari milanesi richiede interventi immediati

Chagall e la Bibbia,
guida alla visione

mostra al Museo Diocesano

DI CRISTINA CONTI

egrado, abbandono e
tanta sfiducia. Que-
sto il clima che si re-

spira nel Lotto 64 delle case
Aler di via Salomone a Mi-
lano. Anziani che rimango-
no chiusi in casa perché gli
ascensori non funzionano,
cittadini che pagano rego-
larmente l’affitto e che de-
vono adeguarsi a vivere in e-
difici senza manutenzione.
Il Lotto 64 comprende i nu-
meri civici che vanno dal 28
al 66. In tutto si tratta di 477
famiglie. Tra loro 200 an-
ziani, mentre gli stranieri
rappresentano al massimo il
10 per cento. Una zona com-
pletamente isolata, senza
negozi o centri commercia-
li. Ci sono solo la parrocchia
e la Caritas. Qui, infatti, ha
sede il servizio di prossimità
dell’Unità pastorale Forla-
nini di Caritas Ambrosiana.
«È un quartiere con molte
problematiche. Le difficoltà
maggiori sono quelle della
popolazione anziana», spie-
ga il responsabile Giorgio
Sarto. Ci sono alcuni appar-
tamenti sfitti, u-
na quarantina in
tutto, occupati
da abusivi: «So-
no anni che il
quartiere, come
altri in cui si tro-
vano case popo-
lari, versa in una
situazione di sfa-
scio e di abban-
dono - aggiunge
Sarto -. Le perso-
ne hanno biso-
gno di credere in qualcuno.
Ci sono tanti casi differenti:
dagli onesti che pagano l’af-
fitto e loro malgrado vivo-
no nel degrado, ai furbi che
occupano le case abusiva-
mente, fino ai morosi di-
sperati perché non riescono
ad arrivare alla fine del me-
se. Il disagio è forte. Per que-
sto, a mio avviso, è tanto più
importante che le case Aler
siano ben gestite: devono es-
sere rispettati sia i diritti, sia
i doveri».
La Caritas, in particolare, si
occupa del sostegno e del-
l’accompagnamento degli
anziani a visite mediche, ne-
gli uffici per le pratiche bu-
rocratiche, in farmacia, e
presta un aiuto a quanti so-
no soli o abbandonati. Un
supporto costante e quoti-
diano per chi è più fragile.
«Con il nostro servizio fac-
ciamo capire loro che pos-

sono contare su persone a-
miche, pronte a venire in-
contro ai loro bisogni», sot-
tolinea Sarto. Tra le attività
c’è anche lo “Spazio anzia-
ni Salomone”, un progetto
in rete con i servizi del Co-
mune, gli assistenti sociali e
i custodi sociali. Non solo
un centro per la terza età, ma
un aiuto concreto per le per-
sone sole e che manifestano
i primi sintomi delle pato-
logie dell’invecchiamento. A
disposizione c’è un locale in
cui trascorrere il pomeriggio
in modo sereno, assistiti da
un operatore Caritas: tra le
attività vengono proposti
anche esercizi per mantene-
re la memoria. «Gli anziani
che ne beneficiano sono po-
co più di 200, ma 108 sono
quelli conosciuti - precisa
Sarto -. Attraverso momenti
di contatto telefonico e l’in-
tervento di volontari è pos-
sibile creare una rete attorno
a loro. È quindi anche una
sorta di osservatorio, che ci
permette di mantenere i
contatti con persone che, in
caso di necessità, possono
rivolgersi a noi».

Moltissimi an-
ziani hanno
storie familiari
problematiche
e pesanti. So-
no persone
che devono es-
sere sostenute
nel modo più
dignitoso pos-
sibile. Per que-
sto nel Lotto
64 c’è anche
un progetto di

coesione sociale, avviato in
collaborazione con il Co-
mune: un’occasione per av-
vicinare un numero mag-
giore di persone e per far co-
noscere i servizi presenti sul
territorio.
È un’attività che continua
tutto il giorno, senza mai
fermarsi. «Aiuto gli anziani
dieci ore al giorno per cin-
que giorni alla settimana -
rileva Sarto -. Una volta che
è terminato l’accompagna-
mento alle visite mediche o
negli uffici, c’è sempre qual-
che motivo per fermarsi ul-
teriormente. Talvolta, per e-
sempio, vado a trovare le
persone costrette a rimane-
re in casa tutto il giorno, per-
ché gli ascensori sono fuori
servizio. Il degrado nelle ca-
se popolari è forte e gli an-
ziani, i più fragili, sono quel-
li che ne patiscono mag-
giormente le conseguenze».
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Quartieri Aler, gli anziani
prime vittime del degrado

l diritto all’abitazione costituisce un
diritto fondamentale di cittadinanza.
Eppure la domanda di abitazione ha

raggiunto in questi anni uno stato dram-
matico. Poiché lo scopo fondamentale
dell’attività della Fondazione San Carlo
è il sostegno alle persone svantaggiate
per ragioni economiche, sociali e fami-
liari, uno degli obiettivi concreti è quel-
lo di offrire una sistemazione abitativa di-
gnitosa a persone non in grado di trova-
re una soluzione autonoma sul libero
mercato. In questo ambito viene presta-
ta anche attenzione alle persone immi-
grate, al fine di facilitare il loro percorso
di inserimento sociale e di stabilizzazio-
ne economica. La permanenza delle per-
sone nelle strutture di accoglienza abita-
tiva, compresi gli appartamenti, è a ca-
rattere temporaneo. Mediante l’Agenzia
sociale della casa, la Fondazione favori-
sce l’inserimento di persone e famiglie in
alloggi privati in affitto, assicurando ga-
ranzie finanziarie e sociali. L’offerta di un
alloggio è accompagnato, possibilmen-

te, dal sostegno con altri strumenti (la-
voro, microcredito, ecc…) per renderlo
più efficace e sicuro. La gestione dei pen-
sionati e degli appartamenti è integrata
da stretti rapporti con i servizi sociali ter-
ritoriali e con gli altri enti che si interes-
sano del disagio. Nelle situazioni de-
centrate si avvale del coinvolgimento e
della collaborazione dei gruppi Caritas e
di organizzazioni sociali e di volontaria-
to. La Fondazione gestisce alcune strut-
ture collettive di pensionato/casa alber-
go a Milano e a Sesto San Giovanni. So-
no strutture rivolte a persone che abbia-
no esigenze di soggiorno temporaneo, a
causa di motivi di lavoro o di carattere
sociale. L’accoglienza ordinaria è prevista
per il periodo massimo di un anno; in
casi eccezionali può essere concessa la
permanenza sino a due anni, con un au-
mento della retta. I pensionati sono aperti
ad adulti sia italiani sia stranieri (con per-
messo regolare di soggiorno), di en-
trambi i sessi. Solo Casa Fatima è riser-
vata esclusivamente alle donne.
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Preoccupazione e un appello a intervenire della Chiesa ambrosiana

L’aiuto della Fondazione San Carlo

Il responsabile,
Giorgio Sarto,
fa il punto
sul servizio
di prossimità
della Caritas
in via Salomone


